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Non scegliere, 
l'errore fatale 
per Gorbaciov 

NICOL* BADALONI 

Intervista con il filosofo Massimo Cacciari 
«Le colpe degli occidentali sono pazzesche e imperdonabili 
La perestrojka andava sostenuta fin dall'inizio 
Adesso la vera incognita riguarda l'opposizione interna » 

«Quella nostra illusione 
di aver capito l'enigma russo» 

I l mondo è di 
i'i IOVO sconvolto 
in seguito alle 
tragiche notizie 

•nn^. che ci giungono 
dall'Unione So

vietica. Il colpo di stato, la 
violenza in atto preannun
ciano giorni difficili. Mi sen
to perciò in dovere di espri
mere la più netta condanna 
per l'illegale •pronuncia
mento», degno di uno Stato 
sudamericano. 

Tentando un'analisi della 
situazione, sono, a mio pa
rere, da mettere in rilievo 
due elementi preliminari. Il 
primo è che Gorbaciov ha 
tentato la trasformazione 
dell'Urss. senza eliminare 
quelle strutture statuali e di 
partito che avevano avuto il 
dominio Incontrastato nel
l'epoca precedente. Ciò 
comportava che la pere-
stroika, da lui promessa, do
vesse definirsi come riforma 
del sistema (pur con vaste 
concessioni all'economia 
mista), ma non come suo 
cambiamento totale. La 
componente riformistica 
della politica di Gorbaciov si 
è scontrata con la sordità 
dell'apparato e, per varie 
motivazioni, ha incontrato 
l'ostilità del popolo. Si è ve
nuta cosi delineando un'op
posizione alla linea riformi
stica su due fronti, quella 
burocratica da un lato e dal
l'altro quello che. semplifi
cando definirei come radi
cale. 

È doveroso analizzare i 
caratteri di questa forza di 
opposizione, che spingeva 
nell'i direzione della libertà 
di pensiero e in quella dei 
diritti umani. In questo sen
so essa, fin dal tempo di Sa-
kharov, non poteva non ave
re la simpatia di tutti i demo
cratici. A tale direzione se ne 
accompagnava, però, un'al
tra che spingeva drastica
mente verso il libero merca
to, verso la liberta imprendi
toriale e, in alcuni casi, verso 
la restaurazione del capitali
smo. Gorbaciov è stato cosi 
messo di fronte a una deci
sione radicale che egli non 
si è sentito di fare o che. for
se, si apprestava a fare: ri
nunciare a guidare un movi
mento di trasformazione 
verso un socialismo dal vol
to umano e a gettare la re
staurazione del capitalismo. 
Messo nell'incapacità di 
portare avanti il suo pro
gramma e, nel contempo, ri
luttane a seguire il movi
mento di restaurazione che 
si presentava sotto le ban
diere del progressismo, Gor
baciov, nonostante le sue 
grandi doti umane e politi
che e i! lavoro compiuto in 
vista di un salto di civiltà nei 
rapporti tra i popoli, non ha 
voluto scegliere. Forse si ap
prestava come ho detto, a 
farlo, quando la reazione gli 
si è scatenata contro. 

• Il problema che si pone, 
ora, allo storico è se quella 
transizione che Gorbaciov 
aveva immaginato sulle basi 
che ho cercato di indicare, 
(osse una possibilità reale. 
Sono portato a credere che 
lo fosse, che, cioè, non fosso 
utopico pensare di indirizza
re le forze sociali e gli appa
rati di Stato vero un sociali
smo democratico. Con ciò 
voglio dire non solo che il 
socialismo democratico è 
una possibilità reale, ma an
che che esso può emergere 
da una transizione da forme 
diverse di governo e di con
duzione dell'economia. Lo 
stesso problema esiste per 
una socialdemocrazia euro
pea che voglia coniugare 
democrazia e socialismo, li
bertà ed eguaglianza, mo
dernamente intese, proprie
tà sociale dei mezzi di pro
duzione e sviluppo e benes
sere economico. Certamen
te però il quadro delle socie
tà dei consumi, sordo a ogni 
valore che non sia quello at
tribuito alla loro fruizione 
mal distribuita, non si conci
lia con una tale transizione, 
e l'ideologia di una simile 
società, divenuta dominante 
in larghe masse nei paesi 
dell'Europa centrale e orien
tale, e foriera di delusioni e 
di arretramenti. Riconosco 
comunque che l'aspetto più 
importante è quello per cui 
un processo di transizione 
deve appassionare uomini e 
donne, intellettuali e popo
lo, deve cioè avere la capa
cità di fissare i propri obietti
vi e le proprie finalità, facen
do Interagire la lezione dei 
fatti con una volontà di rifor-
-.na intellettuale e morale. 

S e ne deve dedur
re che Gorba
ciov è stato vitti
ma delle sue 

^ . ^ ^ stesse incertez
ze? Dirci piutto

sto che lo 6 stato della sua 
cultura, che aveva concretiz
zato in un progetto che non 
ha saputo far vivere nella co
scienza dei suoi compatrioti 
delle diverse nazionalità. In 
questo momento rendo 
omaggio al suo programma, 
mentre vedo che si allonta
nano le speranze dell'affer
marsi in Urss in un sociali
smo libertario, aperto all'oc
cidente, per tanti aspetti a 
esso idealmente vicino, ma 
altrettanto lontano da tante 
sue ignobili pratiche. Preve
do tempi duri per tutti noi, 
sia che prevalga la linea 
scelta dai sordi burocrati, sia 
che prevalga quella del ce
dimento pieno a ciò che, eu
femisticamente, è stata chia
mata l'etica del capitalismo. 

Concludo con un rilievo 
circa la cecità degli occiden
tali, che, con le loro vuote 
promesse e con la sostan
ziale passività, sono compli
ci di tutto ciò. 

Una manifestazione dell'anno scorso a Mosca 

Massimo Cacciari è molto duro nell'analizzare i 
drammatici sviluppi della crisi sovietica di queste 
ore: enormi sono le responsabilità degli occidentali, 
a suo parere. Responsibilità politiche, economiche 
e culturali. «L'Ovest si è mosso tardi e male, per aiu
tate Gorbaciov. Perché tutti hanno insistito a cercare 
di capire la realtà sovietica utilizzando strumenti 
che con essa hanno poco o nulla in comune». 

NICOLA FANO 

IH «Nessun colpo di stato e 
stato più annunciato di quello 
di ieri notte in Unione Sovieti-
ca. Eppure, nessun colpo di 
stato è stato più gridato a orec
chie che non volevano senti
re»: il filosolo Massimo Caccia
ri è duro, chiede a se stesso 
freddezza nell'analizzare la 
drammatica crisi sovietica, ina 
tradisce, inuevltabilmentc 
amarezza. Soprattutto per ciò 
che, a Occidente, non è stato 
fatto per evitare che la pere-
stroika precipitasse. 

Cominciamo da qui, dagli 
errori commessi dagli occi
dentali, dalla nostra «ordita 
nei confronti degli appelli di 
Gorbaciov e dei cuoi uomini, 
Allarmi e richieste d'aiuto 
sempre più frequenti e sem
pre più pressanti, negli ulti
mi mesi. 

Per anni, qui a Ovest, non sono 
state prese in considerazione 
quelle analisi fatte da studiosi 
che evidenziavano le contrad
dizioni della perestrojka. Per 

anni non abbiamo riflettuto sul 
divario che c'era tra la grande 
popolarità intemazionale di 
Gorbaciov e la sua debolezza 
interna Non abbiamo voluto 
capire che Gorbaciov era un 
esponente della macchina so
vietica che propno contro 
quella stessa macchina com
batteva. Gorvaciov è sempre ri
masto dentro all'apparato: 
non a caso e stato arrestalo 
proprio lui; so i golpisti avesse
ro arrestato Elisio, per esem
pio, a quest'ora, con molta 
probabilità, assisteremmo im
potenti allo scoppio di uni 
guerra civile in Unione Sovieti
ca. Ecco, abbiamo sempre ap
plaudito la politica estera eli 
Gorbaciov, ma non lo abbia
mo mai voluto considerare un 
uomo dell'apparato. 

Da dove avrebbe dovuta 
prendere le mone, al con
trario, un'analisi più atten
dibile della trasformazione 
sovietica? 

Tanto per cominciare, avrem

mo dovuto considerarla una 
"era e propria rivoluzione, non 
una semplice trasformazione, 
"ila una rivoluzione contro al
meno un secolo di cultura rus
sa, non solo contro gli ultimi 
cinquantanni di storia dell'U
nione Sovietica. Perché l'Unio
ne Sovietica non ha nulla a 
che vedere con le strutture so
ciali e politiche dell'Occidente. 
Gorbaciov ha tentato di inven
tare qualcosa di assolutamen
te nuovo dall'interno della cul-
lura russa. 

Questo vuol dire che 1 nostri 
parametri di lettura tipica
mente occidentali si sono ri
velati inadeguati rispetto al
la reaiti sovietica? 

Questo vuol dire che la cultura 
russa è ed e sempre stata estra
nea, per esempio, ai valori oc
cidentali della democrazia. 
Gorbaciov non voleva sempli
cemente «cancellare» gli effetti 
della Rivoluzione d Ottobre 
per ritornare a un passato de
mocratico. No, l'Unione Sovie

tica non è la Cecoslovacchia, 
né la Polonia o l'Unghena: è 
un mondo a parte, con le sue 
regole e la sua tradizione. E 
dall'interno di esse Gorbaciov 
ha tentato la sua rivoluzione. 

Dall'Interno di una partico
lare realti culturale e di un 
apparato politico e di potere 
molto preciso, come quello 
rappresentato dal Pei». 

Per l'appunto, i primi segni di 
crisi si sono avuti quando gli 
uomini vicini a Gorbaciov han
no cominciato ad abbandona
re l'apparato, il partito. La stra
tegia di Gorbaciov prevedeva 
due fasi di sviluppo abbastan
za distinte: prima il ridimensio
namento del potere del Pcus, 
poi la gestione della nuova 
Unione di concerto con le va
rie Repubbliche. La sua rivolu
zione si è arenata di fronte alle 
eccessive difficoltà sorte nel 
momento di togliere il potere 
dalle mani del Pcus. Lo stesso 
Gorbaciov. del resto, ha com
messo errori a questo proposi

to non si deve mai annunciare 
ai potenti che gli si toglierà il 
potere e poi non toglierglielo 
mai. 

Ma, torniamo a Ovest, che 
cosa si sarebbe potuto fare, 
In concreto, per evitare tutto 
questo? 

Innanzitutto, sarebbe stata ne
cessaria una mobilitazione 
straordinaria in favore della ri
voluzione di Gorbaciov. Anche 
economica, si: per redistribui
re il reddito mondiale in fun
zione della riorganizzazione 
sovietica. Nulla dittino questo 
è.successo: i leader occidentali 
solo qualche settimana fa han
no iniziato a fare qualche timi
do, inconsistente passo in una 
direzione del genere. Troppo 
poco, ovviamente. E poi, a 
quel punto, la situazione era 
già compromessa. Inoltre, la 
guerra del Golfo ha avuto sicu
ramente effetti devastanti in 
Urss: l'umiliazione dell'eserci
to sovietico ha guastato - forse 
irrimediabilmente - i rapporti 
fra Gorbaciov e i generali del
l'Armata Rossa. Senza consi
derare la protervia, l'arroganza 
di chi voleva ridisegnare gli 
equilibri del mondo, dal Medio 
Oriente all'America Latina a 
Cuba, in prima persona, senza 
consultare nessuno. Le re
sponsabilità degli occidentali 
sono pazzesche, imperdona-
bli. 

C'è il rischio che questo col
po di stato certifichi definiti
vamente rirriformabllltà, 
dall'interno, di una società 

legata al principi de) sociali
smo reale. E cosi? 

Direi di no. Gorbaciov e ra un 
uomo dell'apparato, un gran
de leader espresso d.i i ut-Ilo 
stesso partito che ora gì1 si ri
volge contro. Un UOTOJ del
l'apparato cosi come é slato 
Eltsin, in origine. Edall'iiverno 
dell'apparato sovietico si ri
creano continuamente le strut
ture per un'autorifom.i. Il pro
blema, come ho già eletto, sta 
nel fatto che in questa occasio
ne alcuni uomini di Gorbaciov 
hanno lasciato l'apparato 
troppo presto. Ma non hi > dub
bi sul fatto che il Pcus sia desti
nato a deflagrare. Krusciov è 
venuto dopo Stalin, ma dopo 
Krusciov non è venute un altro 
Stalin. E Gorbaciov è venuto 
dopo Breznev, e sono certo 
che dopo Gorbaciov non verrà 
un altro Breznev. 

Ecco, concludiamo guar
dando al futuro, per quanto 
possibile: che co*a e più 
probabile che accada, nelle 
prossime settimane? 

Certamente, questa nuova dln-
genza non commetterà grossi 
errori: tutti gli accordi intema
zionali, io credo, sa-anno ri
spettati anche se, ovviai iiente, 
ì tempi di attuazione saranno 
rallentati. Anzi, è moho proba
bile che questa dirigenza usi 
l'arma dei trattati di disienzio-
ne per ottenere dalle potenze 
intemazionali il riconoscimen
to dello stato di fatto: quanto 
prima gli occidentali ricono

sceranno i nuovi dingcnti, tan
to prima gli accordi saranno 
ratilicali 

I veri problemi, dunque, ri
guardano gli assetti Interni 

lunque 
etti lnt< 

all'Unione Sovietica: c'è una 
tendenza diffusa a conside
rare questo colpo di stato 
già pref ertamente riuscito, a 
non riporre troppa speranza 
nell'opposizione Interna. 

L'unica incognita, in questo 
senso, riguarda la forza e la lu
cidità strategica di Elltsin. Non 
credo che Eltsin sarà arrestato, 
almeno a breve scadenza, an
che perché la nuova dingenza 
gioca proprio contro di lui, 
contro la sua rappresentatività 
popolare, la partita più diffici
le. Sull'affidabilità di Eltsin non 
so davvero espnmere giudizi, 
posso solo constatare che egli 
stesso ha ascoltato gli appelli 
di Gorbaciov solo all'ultimo 
minuto. Tuttavia, è pur sempre 
possibile che Eltsin si scopra 
un grande statista, e possibile 
che egli riesca a coagulare tut
te le forze sociali, tutte le varie 
- talvolta contraddittorie -
spinte nazionaliste Tuttavia, 
resto convinto da una parte 
della irreversibilità di alcune 
aperture di Gorbaciov, e dal
l'altra della necessità di rifor
mare il sistema sovietico dal
l'interno, attraverso gli stru
menti di poter: de! partito e 
dell'apparato statale, non già 
dall'esterno, puntando sulla 
eventuale dialettica tra il Pcus 
e le altre strutture di aggrega
zione sociale e di potere. 

L'Ocddente ritarda. E tornano i conservatori 
Cosa succederà ora in Germania? 
Parla Hans-Hermann Hòhmann, 
ricercatore dell'Istituto per lo studio 
delle società dell'Est di Colonia 
«La cooperazione è già in crisi» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BURLINO. Cominciamo dal
l'attualità più stretta, profes
sor Hohmann. Secondo lei a 
Mosca I giochi sono già fatti, 

3>pure U putsch anU-Gorba-
ov può ancora Incontrare 

qualche significativa reslsten-
7Jl? 

È difficile dare un giudizio, an
che perché le notizie che rice
viamo sono frammentarie. Ci si 
può immaginare che il putsch 
non sia ancora consolidato, 
che ci sia una resistenza. C'è 
slato l'appello di Eltsin per lo 
sciopero generale, si può pen
sare che le Repubbliche, e an-
c|Lie i comunisti nelle Repubbli-
cìie, non si lasceranno mettere 
fuori gioco tanto facilmente. 
Certo, i protagonisti del golpe 
hanno una posizione di van
taggio militare, hanno le trup

pe del ministero degli Interni, 
l'apparalo del Kgb, una parte 
delle Forze armate. D'altronde 
anche la resistenza può conta
re su una propria forza poten
ziale e Eltsin ita un grande ca
risma. Molto dipenderà dall'at
teggiamento della popolazio
ne. Da un lato l'apparato mili
tare, dall'altro la forza delle 
idee, come quando Stalin 
chiedeva: «Quante divisioni ha 
il Papa?». 

Secondo I primi tentativi di 
analisi di parte tedesca, Ja-
naev, nel •comitato' che ha 
esautorato Gorbaciov, sa
rebbe un uomo di paglia. 
Condivide questo giudizio? 

Bisogna partire da una consi
derazione: il putsch non è con
tro la perestrojka, cioè contro 

le riforme ne! sistema, ma con
tro il tentativo di modificare ra
dicalmente proprio il sistema, 
che è quanto Gorbaciov stava 
cercando di fare da qualche 
mese a questa parte. Janaev è 
un uomo della perestrojka 
«classica», protagonista del si-
siema e anche delle riforme, e 
in questo senso, anche se su 
posizioni sue, è stato un vice
presidente leale verso Gorba
ciov. Perché è stato incaricato 
lui della successione formale? 
Perché se i putschlsti volevano 
dare un'apparenza legale al 
loro colpo di mano, non pote
vano che seguire una procedu
ra in qualche modo «legittima»: 
ed ecco l'annuncio che Gorba
ciov è «malato» e arriva la suc
cessione del vicepresidente se
condo la Costituzione. 

So che è difficile, nella con
fusione del momento, ma 
può dare una prima valuta
zione delle conseguenze del 
terremoto di Mosca sulle re
lazioni servi etko-tedesche? 

Mi pare che almeno tre conse
guenze siano prevedibili. La 
prima è l'impatto sull'opinione 
pubblica tedesca, che sarà 
estremamente critica verso chi 
ha scalzato dal potere Gorba
ciov. A parte tutte le altre con

siderazioni, Gorbacieiv godeva 
di un «bonus» formidabile 
presso l'opinione tedesca do
vuto al suo atteggiamento ver
so l'unificazione della Germa
nia. La seconda è la reazione 
dell'establishment politico, del 
governo e del cancellare in 
persona: Helmut Kohl si sa, 
aveva un rapporto personale 
abbastanza intenso con il lea
der esautorato. La teiza conse
guenza riguarda l'-xonomia 
tedesca. Se già prima gli ope
ratori erano scettici sull oppor
tunità di investire ne l'Urss, c'è 
da prevedere che lo saranno 
ancora di più ora. La coopera
zione economica sarà comun
que più difficile, pur se la poli
tica ufficiale di Bonn tende na
turalmente a rafforziire la coo
pcrazione con l'Urss pi'r tanti 
motivi, non ultimo \s presenza 
dei soldati sovietici sul suolo 
tedesco. Più in generali', pen
so che la crisi sarebbe meglio 
governabile se le nuove struttu
re delineate con il processo 
Csce non fossero ancora cosi 
vaghe, se fosse pili definita, 
per esempio, la co locazione 
nel nuovo sistema europeo 
della Polonia, o dell.) Cecoslo
vacchia. Temo proprio che il 
prossimo futuro ci porrà di 
fronte a problemi fenomena
li... 

' In Germania e altrove al co
mincia già u discutere: gli 
occidentali In genere, avreb
bero dovuto alutare di più 
Gorbaciov? , 

Credo che l'occidente debba 
chiedersi se si è afferrata, tanto 
presto quanto era possibile, la 
portata del processo in cui si 
era impegnato Gorbaciov. In 
generale è mancata, e a lungo, 
la consapevolezza del caratte
re storico delle riforme e del 
tentativo di inserire l'Urss nel
l'economia mondiale. D'altra 
parte, però, bisognei dire che le 
possibilità d'intervento dell'o
vest erano limitate. La crisi 
che. in particolare nell'ulumo 
periodo, ti cresciuta intorno a 
Gorbaciov è stata nativamen
te tndipcndcnle da quello che 
faceva o poteva fan; l'occiden
te. Allo stesso vertice di Londra 
del G7 non si poteva fare molto 
di più di quel che si é fatto, no
nostante che a quel punto fos
se lo stesso Gorbaciov a chie
dere, per cosi dire, un «inter
vento» degli occidentali nella 
gestione economica dell'Urss. 
Proprio questo, per altro, de
v'essere stato avvertito dai con
servatori sovietici carne un pu
gno in un occhio, il senso della 
«svendita* dell Urss 

Erice: no comment dei sovietici 
Addio alla collaborazione stellare? 

pirmoQRECO 

• i ERICE. «Non è 11 momento 
di fare commenti». È II momen
to di riflettere e di aspettare im
potenti lo scorrere degli eventi. 
Eugenil Velikhov, vice Presi
dente dell'Accademia delle 
Scienze dell'Unione Sovietica 
e consigliere personale di Mi-
chaìl Gorbaciov per gli affari 
scientifici, non ha mai amato 
le dichiarazione informali. Ma 
ora più che la classica pruden
za dello scienziato-diplomati-
co è una miscela di sconcerto, 
apprensione e voglia di capire 
del cittadino sovietico, e pro
babilmente dell'amico di Mi-
chail, che lo porta, in assoluto 
silenzio, a sedersi tra 1 giornali
sti per guardare Insieme le Im
magini delle prime ore del
l'Ufi senza OoibdUuv liUn-
ciate dalla CNN. «MI hanno 
VAJl^llu te Ok.l i lai<u.luni i j l Ou-
sh» si lascia sfuggire il profes
sor Velikhov. E poi, quasi ricor
dandosi di quella «pazza» idea 
che avrebbe dovuto lanciare 
con l'apertura dei lavori di 
questa 12» sessione dei «Semi
nari Intemazionali» di Erice: 
•Domani (.oggi per chi legge, 
ndr) faremo una dichiarazio
ne congiunta col Professor Tel-
lered il Professor Zichichi.» 

Già, che fine farà quell'idea 
ridiventata Improvvisamente 
«pazza»? Quell'Idea per la qua
le Eugeni) Velikhov aveva volu
to guidare qui ad Erice una 
mega-delegazione di 27 scien
ziati sovietici (di gran lunga la 
più numerosa a questo 12° Se
minario ericino). Che fine farà 
qualla «bonaccia» tra le due su
perpotenze nucleari che aveva 
reso miracolosamente «saggi» 
tanti «pazzi» progetti di disar
mo? Compreso il progetto 
•Britlant Eyes», occhi brillanti, 
messo a punto da Edward Tel-
ler, padre della bomba H e del 
progetto di «Guerre stellari» 
americano, da Antonino Zichi
chi e dallo stesso Velikhov. Il 
più ambizioso e insieme il più 
iedlislie.u dei piogeni inai lan
ciati da Erice. Intendeva. Occhi 
DllllcuUI, sjoic 11 s u o miiUilrulu 
ad affrontare il primo dei pro
blemi globali sul tappeto: quel
lo ecologico. Con la creazione 
di un sistema GMP (Global 
monitoringofthePlanet) perii 
monitoraggio globale del pia
neta utilizzando una parte del
l'apparato (missili vettori, sa
telliti, sensori, «intelligence») 
messo a punto in America e in 
Urss ai tempi della sfida stella

re lanciata da Reagan. Tutti 
apparati ancora coperti da se
greto militare. Segreto che a 
Londra Bush e Gorbaciov, in 
un clima di piena fiducia per
sonale e di collaborazione po
litica, si erano già impegnati a 
riconsiderare e che, con la me
diazione promessa personal
mente da Andreotti, poteva 
davvero essere rimosso. Dalle 
«Guerre stellari» alla «Collabo
razione stellare». Ed ora cosa 
accadrà' Non è.il momento di 
fare commenti. E il tempo, ora, 
dell'attesa. Certo per Bnllant 
Eyes ci sarà una pausa di rifles
sione. Edward Teller ha lascia
to intendere che finché il suo 
amico ed interlocutore ora il 
consigliere del presidente del
l'Urss Il dialogo era possibile. 
Ma ora chi rappresenta e so
prattutto (|iial è la volontà so
vietica'' Il cruccio non ò solo di 
Teller. Erano venuti per parlare 
delie «tmergenze planetarie» i 
27 membri della delegazione 
sovietica Ma ormai sono stati 
travolti dallo loro «emergenza 
nazionale». Che, deflagrando 
del tutto inattesa, è diventata 
del resto «la» emergenza pla
netaria. 1-e reazioni tra gli 
scienziati sovietici' Di stupore, 
nessuno se l'aspettava. Di co
sternazione, nessuno lo desi
derava. Di amaro ottimismo. 

•Siamo abituati in Urss ad ah e 
bassi» sostiene Eugeny Shel-
kov, Accademico dell'Urss ed 
esperto di fisica delle' alte tem-
peratuie. «Dopo la rapida im
pennala di Gorbaciov la cuiva 
del nostro destino stava scen
dendo Ora ha raggiunto il fon
do. Domani ricominciera a >a-
lire partendo da una base più 
alta. La perestroika infatti non 
ha alternative. Non è reversibi
le» Di pessimismo storico. Co
me quello del leader del «la
boratorio Mondiale» di Mos^a, 
Grigorii Barenboim: «CoTie 
scienziato dico che di demo
crazia c'è bisogno. Non c'è cir
colazione delle idee senza 'de
mocrazia. Tantomeno di quel
le scientifiche Come cittael no 
non mi resta che attendert lo 
svilupi» degli eventi. Ilo silo 
le informazioni di stampa. I* on 
so bene cosa stia succedendo 
in Urss. Certo devo ricordare 
e ne la stona aei mio mese, tin 
da Ivan il Terribile, fin da Pietro 
il Grande, non è mai stata una 
storia di democrazia. Gorba
ciov ci ha dato probabilmente 
la più lunga parentesi demo
cratica deila nostra storia Ma 
ha fallito sul piano economico. 
L'Iti il popolo, come è spesso 
avvenuto in Urss, potrebbe se
guire chi impugnando il basto
ne fa intravedere la carota..». 

Sovietologi Usa divisi sulle valutazioni 
I falchi soddisfatti: «Era prevedibile» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND OINZBERO 

« NEW YORK. Gli «esperti» si 
dividono grosso modo in due 
campi. Quelli che si dicono 
•colti di sopresa», tendono ad 
t wertire che la faccenda è tut-
t altro che chiusa, dubitano 
e he Yanaev e i suoi possano 
davero controllare con suc
cesso la situazione, temono 
e he possa sfociare in un «ba
cino di sangue», non sono al
latto convinti che il golpe sia 
irreversibile. E. sulla sponda 
opposta, quelli che con la si
curezza de «l'avevamo detto», 
danno Gorbaciov per morto e 
sepolto e invitano ad una cini
ca «realpolitik» nei confronti di 
ehi l'hadetenestrato. 

Tra questi ultimi si distingue 
la «destra», il gruppo che con 
Nixon e Kissinaer in testa, ave
va cominciato pubblicamente 
ad accusare Bush di scom
mettere troppo su Gorbaciov 
e aveva sostenuto che biso
gnava che i Sovietici si cavino 
le loro castagne dal fuoco da 
soli, senza pretendere aiuti 
economici e sacrifici finanzia
ri dall'Occidente. Per Kissin-
i(er è inutile che l'Occidente si 
faccia inutili esami dì coscien

za su come si poteva aiutare 
Gorbaciov, perché «non è col
pa nostra, si tratta di qualcosa 
di inerente alla situazione co
munista», aggiungendo che 
«non c'è molto che noi possia
mo fare e, francamente, per 
essere giusti, dovremmo cer
care di non parlare troppo, 
per non dare l'impressione 
che gli affari interni dell'Urss 
siano il nostro obiettivo pri
mario di politica estera». La 
colpa semmai è di Gorbaciov 
stesso, che se l'era cercata vo
lendo cambiare troppo: «Ov
viamente Gorbaciov non si 
rendeva conto di quel che sta
va succedendo, pur essendovi 
cosi direttamente interessa-
to...la questione chiave non è 
mettersi a recriminare tra di 
noi su quel che potevamo lare 
ma cercare di avere una politi
ca estera che ci renda meno 
dipendenti dalle singole per
sonalità a Mosca Se c'è stato 
un errore è stalo nell'eccesivo 
coinvolgimento con le perso
nalità...... 

Con il suo proverbiale cini
smo, Kissinger prevede «una 
leadership un pò più tradizio

nale in termini di potere co
munista», «probabilmente uno 
stile di politica estera un pò 
più vicino a auello che aveva 
caratterizzato il primo Gorba
ciov», «probabilmente una 
maggiore insistenza sugli inte
ressi nazionali e forse anche 
ideologici», «probabilmente 
qualche repressione all'inter
no», ha detto alla CBS. Come 
se tutto questo non gli dispia
cesse nemmeno più di tanto, 
cosi come non gli diapiace 
che possa saltare; il processo 
di pacein Medio Oriente 
(«...Non ero francamente ter
ribilmente entusiasta della co-
sponsorizzazione della confe
renza di pace»). 

Notanle. anche se meno 
spudoratamente soddisfatto 
di Kissinger anche il giudizio 
dell'ex capo del pentagono di 
Keagan, Caspar Wienberger. 
Quando sulla CNN gli chiedo
no che titolo darebbe alla vi
cenda, risponde: «Titolerei 
che il tempo di Gorbaciov fi
nalmente è scaduto. Si stava 
assottigliando sempre di più 
la sua ua.se di sostegno. Erano 
scointenti gli stalinisti ed era
no scontenti gli Eltsin, i Popov, 
i Sobocahl ..perciò non credo 

affatyto che sia sorprendente 
che sia caduto... Credo che la 
cosa importante ora sia, come 
dice il presidente Bush stare a 
vedere qual che succede». E 
subito giù una spintarella ai 
programmi militari l sa che 
aveva cosi caldamente spon-
sorizzzato quando are. al Pen
tagono: «Potrà anche essere fi
nita la Guerra fredda e può 
essere che l'abbiamo vinta, 
ma è cosa certa che c'è una 
grossa forza militare sovietica 
e incertezza su chi al momen
to ne abbia il controllo ..•. 

L'altro campo è quello de
gli specialisti, non ledati a par
ticolari gruppi di interesse 
economico e politico come i 
Kissinger e i Weinberf er II so
vietologo Robert Leg.old, ad 
esempio, non esita a conles
sare di essere stato colto di 
sorpresa. «No, penso chi! qua
si tutti noi addetti ai lavori, che 
seguivano l'Unione sovietica 
per professione, siamo rimasti 
sorpresi. Si trattava ovviamen
te di qualcosa che rientrava 
nell'arco delle possibilità, per
ché la situazione in U*ss è im
prevedibile, ma penso che 
molti di noi la considerassero 
piuttosto in basso nella gerar

chia delle probabilità.. », ha 
detto in un'intervista con la re
te tv ABC 

Per un altro degli «addetti ai 
lavori» indipendenti, l'exam-
basciatore di Washington a 
Mosca Arthur Hartman, una 
delle ragioni per cui gli Usa 
sono stati colti cosi di sorpre
sa è che «Non abbiamo dato 
abbastanza ascolto a gente 
come Yakovlev e Shevardnad-
ze, che avevano cwertito del
la possibilità che un colpo dì 
Stato poteva scattare da un 
momento all'altro». A diffe
renza di Kissinger e soci, Hart
man - ma anche altn esperti 
più legati alla «destra» come 
l'ex esule Dimitri Simes - si di
cono però convinti che non 
sia finita qui Alla domanda se 
il golpe nuscirà o meno, Hart
man nsponde che «può riusci
re per un certo tempo. Ma 
questa (i golpisti) è la stessa 
gente che ha messo l'Urss in 
ginoce hio. che ne ha rovinato 
l'economia, che l'ha isolata 
dal resto del mondo, che ha 
speso più del pcssibile nella 
Ditesa e che. se aveva in tasca 
una soluzione alla crisi attua
le, sinora non l'ha fatto sapere 
a nessuno». 
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